
Stavolta è diverso, l’attra-
zione che l’attività agrico-
la suscita in occasione di

congiunture economiche parti-
colarmente sfavorevoli ha, sta-
volta, fondamenti più forti. Ad
un’evoluzione del ruolo dell’a-
gricoltura, che negli ultimi anni
ha avuto accelerazioni signifi-
cative in risposta alle dinamiche
dei mercati ed alle istanze della
società, s’è sommata la ragione
di fondo dell’attuale crisi eco-
nomica internazionale.

L’ultimo ventennio ha fatto
da scena ad uno sfrenato svilup-

po dell’attività finanziaria nel-
l’economia, che ha finito per in-
fluenzare le popolazioni e mo-
dificare i valori economici tra-
dizionalmente ancorati all’eco-
nomia reale. Una sorta di finan-
ziarizzazione dell’economia,
dunque, e inevitabilmente della
società. Gli investitori, piccoli o
grandi, si sono preoccupati per
anni del solo andamento della
borsa, certi che il meccanismo
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La CISL, appena conclu-
so il primo ciclo di con-
ferenze itineranti per il-

lustrare i contenuti del Pro-
gramma di Sviluppo Rurale,su
e giù per la provincia dal 25
gennaio al 19 febbraio u.s.,
con il proficuo apporto della
UGC e della FAI, le due fede-
razioni in cui militano mi-
gliaia di coltivatori e di lavo-
ratori agricoli e grazie alla ge-
nerosità ed alla professionalità
del nostro relatore Dottore
agronomo Antonio Bruno,e al-
la splendida collaborazione
dei sei Gruppi di azione loca-
le,si concede un momento di
riflessione ed approfondimen-
to per fare il punto della situa-
zione, prima di riprendere con
rinnovato slancio quello che
ritiene un obbligo morale nei
confronti del territorio e della
nostra gente.

Consideriamo gli obiettivi po-
sti alla base dell’azione CISL:

– Dare vita ad un’azione si-
nergica ed ad una collabo-
razione di largo respiro con
gli Enti Locali per rendere
concrete le  opportunità del
Programma di Sviluppo
Rurale rivolte a giovani,
disoccupati, cassintegrati e
imprese agricole, compresi
i Piani integrati di filiera; 

– Realizzare con metodo tra-
sparente e democratico una
comunicazione di alto valo-
re sociale nel territorio, lan-
ciando un allarme da codice
rosso sulla fase ormai avan-
zata di semi-abbandono del-
la terra, con il grave rischio
non solo della scomparsa
dell’agricoltura produttiva,
già di per sé un dramma a
causa della fuga dei giovani

L’evoluzione dell’Agricoltura
il monito della crisi e la PAC che vorremmo
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Un grande traguardo è
stato raggiunto dalla
UGC Cisl COPAGRI al-

l’interno della Camera di Com-
mercio di Lecce, frutto del lavo-
ro svolto negli ultimi anni dalla
nostra organizzazione, con ele-
zione in giunta di un rappresen-
tante nella persona di Piero Ste-
fanizzi, Segretario generale del-
la CISL di Lecce , in rappresen-
tanza del settore agricolo.

Per Piero Stefanizzi si tratta
di una riconferma: aveva infatti
già ricoperto la carica di com-
ponente nel passato quinquen-
nio. Ciò è  segno tangibile della
volontà di tutti di proseguire
quel percorso di sviluppo inizia-
to col precedente mandato. Una
scelta condivisa dall’ organizza-
zione e che ripaga un quinquen-
nio di lavoro improntato sulla
capacità di perseguire gli obiet-
tivi attraverso il metodo della
collegialità e del gioco di squa-
dra confederale.

Non possiamo che essere or-
gogliosi e soddisfatti per la ri-
conferma di Piero Stefanizzi
perchè il risultato è segno evi-
dente dell’importanza che l’in-
tero comparto agricolo (non-
ostante la crisi del settore) assu-
me all’interno del tessuto eco-
nomico salentino.

Fabio Ingrosso 
Presidente Ugc Cisl

e Copagri Provinciale

In rappresentanza del settore agricolo

Piero Stefanizzi confermato 
nella Giunta della Camera di Commercio

Speciale 



della speculazione finanziaria
potesse sostituire, se non supe-
rare, il reddito da lavoro. Il ri-
sultato reale è stato purtroppo
un altro: grande diseguaglianza
nella distribuzione del reddito
ed estremizzazione della forbice
tra ricchi e poveri. La crisi la-
scia in eredità un monito impor-
tante: è giunto il tempo di riaf-
fermare un’umanistica gestione
manageriale dell’economia e
ciò porta alla via obbligata della
considerazione dell’economia
reale, che abbraccia un approc-
cio ed una gestione pluralista
del profitto.

Dalla ragione di fondo della
crisi, da un’adeguata considera-
zione del monito che essa rap-
presenta, alla legittima riappro-
priazione del ruolo che le com-
pete nella concreta interpreta-
zione dell’economia reale, il
passo è assolutamente alla por-
tata della “gamba” dell’agricol-
tura. Siamo ad uno dei fonda-
menti più forti di quella che può
essere rinnovata attrazione, non
più dettata dalle sole esigenze
congiunturali ma concretamen-
te orientata alla stabilità ed alla
programmazione per il futuro.
Ma, come anticipato in premes-
sa, tale fondamento si somma
ad altro, a ciò che è diventata
l’agricoltura e a ciò che la stes-
sa può rappresentare sulla diret-
trice della prospettiva. 

Oggi all’agricoltura si chie-
de, in parte, di tornare al pas-
sato in un’ottica che però è

tutta proiettata al futuro e, in
altra, di assumere definitiva-
mente un ruolo “universale”,
ovvero tanto rivolto alle dina-
miche economiche e commer-
ciali, quanto alle istanze di
una società “matura” nell’ap-
proccio con il benessere e con
le risorse naturali. Conse-
guenti vorremmo le politiche
per l’agricoltura, tenendo con-
to dell’aumento demografico
e, quindi, della necessità di
una produzione che in grado
di rispondere al bisogno di ap-
provvigionamento alimentare.
Sembra una delle fondamen-
tali ragioni per cui è nata la
PAC e, invece, quest’ottica è
strettamente connessa alla si-
curezza alimentare ed am-
bientale, ad un uso equilibrato
e rispettoso delle risorse natu-
rali, ad una vera e propria ma-
nutenzione del territorio, alla
lotta alle cause dei cambiamen-
ti climatici, alla valorizzazione
del carattere distintivo dei pro-
dotti, alla qualità di sistema,
non solo di processo e di pro-
dotto, che implica inevitabil-
mente anche la qualità del la-
voro. 

Con l’Uruguay Round la
PAC entrò di fatto a far parte
delle politiche commerciali su
scala mondiale. Oggi quella vi-
sione è riduttiva e superata, poi-
ché l’agricoltura è segmento
che interseca le politiche per la
salute, per l’ambiente, per il ter-
ritorio, per il turismo, oltre che

per l’industria in senso stretto.
Siamo di fronte, in sostanza, al-
la concreta possibilità di porre
in essere un modello di sviluppo
equilibrato, fondato cioè su
un’economia mai prevaricatri-
ce, ma casomai al servizio di
una società che ha compreso i
limiti dello sfruttamento della
natura. 

In questo contesto il ruolo
trasversale dell’agricoltura as-
sume un’importanza straordi-
naria. Superando l’anacronisti-
ca e miope considerazione del
settore solo per il suo apporto
al PIL e valorizzando in pieno
il suo profilo economico potre-
mo apprezzare anche la funzio-
ne di produttrice di “beni pub-
blici”.

Sono ragioni sufficienti a
guardare alla PAC del futuro in
un’ottica di consolidamento
per il rinnovamento. C’è un bi-
lancio europeo da ridiscutere e
una PAC da rivisitare. Non vor-
remmo che le cose avvenissero
in quest’ordine, posto che di
bilancio si discuterà ad un li-
vello avanzato già quest’anno.
Non dovrà essere la PAC ad
adeguarsi alle risorse, ma le ri-
sorse a sostenere la nuova
PAC. E dovrà essere una PAC
integra, forte politicamente,
perché capace di guardare oltre
l’Europa e le proprie contin-
genze e affermare la reciproci-
tà negli scambi commerciali
internazionali. 

Ecco perché diciamo no al ri-

dimensionamento del bilancio
agricolo dell’UE e no a forme di
rinazionalizzazione.Ecco per-
ché chiediamo la valorizzazione
del primo pilastro appannaggio
delle aziende professionali, ma
secondo il principio che solo
dove c’è un’agricoltura econo-
mica può esservi un’agricoltura
sociale, produttrice di “beni
pubblici”, riequilibrio nella de-
stinazione degli aiuti che oggi
vanno per l’80% al 20% delle
aziende, esclusione delle posi-
zioni di rendita, strumenti di
protezione contro la volatilità
dei prezzi. 

Su questo ragionamento, su
queste posizioni, io credo che
un grosso sostegno possa deri-
vare dal nuovo, e finalmente
vincolante, ruolo del Parlamen-
to Europeo, l’istituzione che
rappresenta direttamente la
collettività e che meglio di al-
tre può incontrare le istanze di
una società che pone l’agricol-
tura al centro delle proprie esi-
genze ed aspettative. La code-
cisione tra Consiglio e Parla-
mento, introdotta dal Trattato
di Lisbona, può essere la mar-
cia in più per affermare il pri-
mato della politica sulla buro-
crazia e per ridurre sensibil-
mente le distanze tra le sedi de-
cisionali dell’Unione Europea
e la collettività. 

Franco Verrascina
Presidente Nazionale 
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La produzione per il 2009-2010 è stata catastrofica

Ci sarà un futuro per l’olivicoltura?
La produzione olivicola

nel Salento per l’annata
agraria 2009/2010 è stata

pressocchè catastrofica. La
qualità del prodotto prevalente-
mente bassa, sommata ad un
andamento dei prezzi  sempre
più  bassi del prodotto per  il
2009, traccia un bilancio molto
negativo che si somma ad un
trend degli ultimi tre anni deci-
samente critico. Parlando con i
produttori si avverte a pelle l’
incertezza circa il  futuro della
produzione olivicola. Sono
convinto che quella del settore
olivicolo ed oleario pugliese
non sia una crisi strutturale co-
me negli altri settori, ma una
crisi del prezzo dell’olio di oli-
va all’ingrosso che ogni anno
scende sempre di più.

Gli olivicoltori ritengono
oramai non conveniente racco-
gliere le olive, visti i prezzi al-
l’ingrosso dell’olio di oliva, per
la maggior parte lampante, poi-
ché,  alimentati da uno scora-
mento collettivo, trascurano le
piante di olivo ed  il risultato è
non produrre qualità  ed è per-
ciò che vediamo sempre più
oliveti abbandonati. Diversi
produttori si sono prodigati a
produrre un olio di qualità, ma
la differenza del prezzo di ven-
dita è così irrisoria da non poter
assolutamente giustificare l’au-
mento delle spese necessario
per produrre qualità.

Un grande interrogativo si
pongono i produttori di olio pu-
gliesi: si domandano quale sarà
il futuro dell’olivicoltura salen-
tina e pugliese dopo il 2013,
quando finirà l’aiuto comunita-
rio, se già oggi c’è l’abbandono
delle campagne. Non vedono
prospettive positive, e questo
non permette grandi progetti di
investimenti nel settore. La Ri-
forma della PAC ha contribuito
pesantemente ad accentuare
questa crisi oramai quasi irre-
parabile per la nostra olivicol-
tura. Questo nuovo sistema
avrebbe dovuto portare all’ab-
bandono della produzione di
quantità, per lasciare il posto
alla qualità. Purtroppo questo

non è accaduto le motivazioni
possiamo trovarle nel poco in-
teresse della produzione disin-
centivata dall’attuale sistema di
erogazione dell’aiuto in manie-
ra disaccoppiata dal prodotto,
non garantendo né la quantità
né la qualità.

L’ASCO in più di un’occa-
sione ha coinvolto i frantoi del-
la provincia di Lecce in una po-
litica di riduzione dei costi al
fine di rendere più fruibile il
servizio della molitura  e indi-
viduando nuovi mercati, al fine
di invogliare i produttori a ri-
tornare a raccogliere il frutto e
trasformare il prodotto. L’en-
trata in vigore dell’indicazione
obbligatoria dell’origine del
prodotto in etichetta  non ha da-
to i frutti sperati, almeno per il
momento, anche a causa della
inadeguata normativa naziona-
le sull’ utilizzo della tracciabili-
tà e rintracciabilità del prodot-
to. L’ASCO ha messo in piedi
un sistema che consente attra-
verso un codice alfanumerico,
con il quale, ogni consumatore
può controllare on line tutto il
processo produttivo, dalla rac-
colta alla trasformazione e al-
l’imbottigliamento del prodotto
finito.

L’ASCO intende continuare
e rafforzare  la sua azione di
sensibilizzazione dei consuma-

tori con una intensa attività di
promozione della produzione a
filiera controllata e certificata,
attraverso una  educazione e
formazione alla degustazione
sensoriale rivolto a produttori e
consumatori, attraverso l’inse-
gnamento di nuove tecniche di
potatura delle piante e nuovi si-
stemi di concimazione

L’ASCO nell’ambito del Reg
CE  CE 867/08 che prevede in-
vestimenti cofinanziati  per
prossimi tre anni sta coinvol-
gendo l’intera filiera olivicola
dei produttori associati.

I settori cui sta investendo ri-
guardano le attività di 1) Moni-
toraggio e gestione amministra-
tiva del mercato nel settore del-
l’olio di oliva e delle olive da
tavola, miglioramento dell’im-
patto ambientale dell’olivicol-
tura. 2)Operazioni collettive di
mantenimento degli uliveti ad
alto valore ambientale ovvero a
rischio di abbandono con con-
nessa assistenza tecnica  attra-
verso l’elaborazione di buone
pratiche agricole per l’olivicol-
tura, basate su criteri ambienta-
li adattati alle condizioni locali,
nonché la loro diffusione pres-
so gli olivicoltori. 3) Il monito-
raggio della loro applicazione
pratica, 4) Miglioramento della
qualità della produzione di olio
d’oliva e delle olive da tavola;

5) Miglioramento delle condi-
zioni di coltivazione, in parti-
colare con la lotta contro la mo-
sca dell’olivo, di raccolta, di
consegna e di magazzinaggio
delle olive prima della trasfor-
mazione e connessa assistenza
tecnica; 6) Miglioramento delle
condizioni di magazzinaggio e
di valorizzazione dei residui
della produzione dell’olio d’o-
liva e delle olive da tavola; 7)
Assistenza tecnica all’industria
di trasformazione oleicola per
quanto riguarda aspetti inerenti
alla qualità dei prodotti; 8)For-
mazione di assaggiatori per l’a-
nalisi sensoriale dell’olio di
oliva vergine, tracciabilità, 9)
certificazione e tutela della
qualità dell’olio d’oliva e delle
olive da tavola. Gli attori coin-
volti sono:

20 Frantoi, 30 collaboratori
tra tecnici e  operatori e più di
10000 associati nelle provincie
di Lecce e Bari, 5 filiere certifi-
cate  e più di 100 aziende mo-
nitorate costantemente che in-
sieme all’ASCO seguono  un
percorso di rafforzamento e
identificazione di produzione
della filiera salentina e barese
dell’olio extravergine di oliva
di qualità.

Giuseppe Scorrano
Vice presidente Ugc Lecce
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Sostegno specifico per il
miglioramento della
qualità dell’olio di oliva

Possono accedere al contri-
buto gli agricoltori iscritti al si-
stema dei controlli per il rispet-
to di un disciplinare di produ-
zione ai sensi del reg. Ce n.
510/2006 e i produttori olivico-
li che certificano prodotto bio-
logico ai sensi del Reg. Ce n.
834/2007 del Consiglio del 28
giugno 2007 relativo all’agri-
coltura biologica.

L’importo massimo unitario è
pari ad 1 euro per kg di olio ex-
travergine di oliva certificato.

L’agricoltore è tenuto ad ef-
fettuare la richiesta in domanda
unica ed indicare le superfici in-
teressate e fornire la documen-
tazione giustificativa dell’avve-
nuta certificazione.

Il periodo di riferimento an-
nuale inizia il 1° luglio che pre-
cede l’anno di presentazione
della domanda e si conclude il
30 giugno dell’anno successivo.
La prima campagna di produ-
zione considerata ammissibile
al sostegno è la campagna
2009-2010.

Da informazioni ottenute da-
gli enti certificatori si è appreso
che in molti casi viene certifica-
to il processo biologico dell’at-
tività aziendale e non la produ-
zione. Pertanto l’agricoltore che
intende richiedere l’aiuto sup-
plementare per l’olio di oliva
biologico deve recarsi presso
l’ente certificatore e farsi certi-
ficare il quantitativo di prodotto
biologico ottenuto.

SOSTEGNO SPECIFICO
PER IL MIGLIORAMENTO
DELLA QUALITÀ 
DELLO ZUCCHERO

Possono accedere al paga-
mento i produttori che coltivano
barbabietola da zucchero secon-
do le ordinarie pratiche agrono-
miche ed utilizzano sementi
certificate e confettate.

L’agricoltore deve presentare
richiesta in domanda unica, in-
dicare le superfici coltivate  ed
allegare copia dei cartellini va-
rietali.

L’importo massimo unitario è
pari a 300 euro ad ettaro per il
2010 e 2011 ed euro 400 ad et-
taro per gli anni successivi.

Il quantitativo di semente
certificata da utilizzare per la
semina deve essere ancora sta-
bilito dal Ministero delle Politi-
che Agricole e Forestali.

AVVICENDAMENTO 
BIENNALE

Tenuto conto che la Commis-
sione della U.E. non ha accetta-
to il precedente avvicendamen-
to triennale, possono accedere
al pagamento gli agricoltori che
attuano tecniche di avvicenda-
mento biennale.

I pagamenti vengono erogati
agli agricoltori che conducono
superfici in Avvicendamento
nelle seguenti regioni: Marche,
Toscana, Umbria, Lazio Abruz-
zo, Molise, Puglia, Campania,
Basilicata, Calabria, Sicilia e
Sardegna. 

La condizione è che il ciclo
di rotazione preveda la coltiva-
zione nella medesima superficie
almeno per un anno di cereali
autunno-vernini e almeno per
un anno di colture miglioratrici.

Le colture ammissibili sono:
• Cereali autunno-vernini: fru-

mento duro, frumento tenero,
orzo, avena, segale, triticale,
farro. 
Per quanto riguarda il fru-
mento duro, non è più neces-
sario certificare la quantità di
semente seminata.

• Colture miglioratrici: pisello,
fava, favetta, lupino, cicer-
chia, lenticchia, cece, veccia,
sulla. 

• Foraggere avvicendate ed er-
bai, con presenza di essenze
leguminose. Soia, colza, ra-
vizzone, girasole, barbabieto-
la, maggese nudo.
Per quanto riguarda le colture

miglioratrici siamo ancora in at-
tesa di chiarimenti da parte del
Ministero relativamente alle es-
senza da utilizzare.

L’avvicendamento biennale è
compatibile con le misure dello
sviluppo rurale intese a pro-
muovere l’utilizzo sostenibile
dei terreni agricoli quali, in par-

ticolare, le indennità a favore
degli agricoltori delle zone
montane (misura 2.1.1) e i pa-
gamenti agroambientali

(misura 2.1.4).
L’importo massimo ad ettaro

è pari a 100 euro compatibil-
mente con il massimale previ-
sto dal decreto ministeriale.

ASSICURAZIONI
Per quanto riguarda il premio

relativo alle assicurazioni si ri-
badisce  che tutti gli agricoltori
che stipulano polizze assicurati-
ve singole o collettive devono
richiedere il contributo previsto
dall’art. 68 tramite la domanda
unica 2010.

Pertanto tutti gli agricoltori
che vogliono accedere al contri-
buto devono presentare la do-
manda unica indipendentemen-

te dalla richiesta del premio per
i titoli.La richiesta, come sopra
evidenziato, deve essere prodot-
ta in domanda unica.

Qualora la polizza sia già sta-
ta stipulata occorre riportare
contestualmente i dati relativi
alla stessa e all’importo del pre-
mio  versato.

Qualora la polizza non sia an-
cora stata stipulata, la trasmis-
sione dei dati sarà effettuata
successivamente alla stipula.

Si ricorda che il contributo
previsto è pari al 65% del pre-
mio versato.

Come noto, fino allo scorso
anno, lo Stato riconosceva  agli
agricoltori che stipulavano  po-
lizze assicurative collettive tra-
mite consorzi di difesa un con-
tributo fino all’80% del premio
versato; quest’anno invece il
65% del rimborso è restituito
all’agricoltore tramite la do-
manda unica 2010 mentre la re-
stante somma, fino alla coper-
tura dell’80% del premio paga-
to per la polizza, che è corri-
sposta dallo stato membro, vie-
ne restituito dal Ministero  del-
le Politiche Agricole e Foresta-
li (la modalità di restituzione
della restante somma deve es-
sere ancora definita).

Nel caso in cui gli agricoltori
abbiano stipulato polizze collet-
tive tramite consorzi di difesa i
dati vengono reperiti diretta-
mente da AGEA tramite la ban-
ca dati dei consorzi di difesa; è
opportuno che le superfici indi-
cate nei dati della polizza coin-
cidano con quelle indicate in
domanda unica.

A tal fine  le sedi territoriali
della UGC Cisl sono fin d’ora a
disposizione per  offrire l’abi-
tuale qualificata consulenza e il
supporto per la compilazione
della domanda.

L’UGC ha inoltre  costitui-
to il CODITAL, il Consorzio
di difesa per la stipula di tutti
i tipi di polizze assicurative
agricole e la fruizione delle
agevolazioni da parte degli
agricoltori salentini. 

Fabio Ingrosso 
Presidente Ugc Cisl Lecce

Contenute nella circolare AGEA n. 12 del 23 febbraio 2010

LE PRINCIPALI NOVITÀ DI FORTE INTERESSE
PER L’AGRICOLTURA SALENTINA










